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La Cassazione ha messo la parola fine 
al «giallo della Versilia» confermando 
la condanna a Maria Luigia Redoli 
e al carabiniere Carlo Cappelletti 

Assolta definitivamente la figlia Tamara 
La donna ha accolto la notizia nella sua casa 
con un urlo di disperazione 
Oggi gli assassini saranno portati in carcere 

Ergastolo per gli amanti diabolici 
Svanita l'ultima chance per la «Circe della Versilia». 
Ieri sera, dopo cinque ore di camera di consiglio, la 
prima sezione della Cassazione presieduta dal giu
dice Carnevale ha confermato la sentenza della 
Corte d'Appello di Firenze: ergastolo per Maria Lui
gia Redoli, ergastolo per Carlo Cappelletti, l'ex cara
biniere a cavallo suo amante. La Redoli ha accolto 
la notizia con un urlo di disperazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CHIARA CAMMINI QIORQIO SQHERRI 

Malia Luigia Redoli 

• • FIRENZE. Un grido stroz
zato dietro la porta sbarrata, 
un abbaiare di cani, una do
manda ai cronisti fuori della 
porta: «State 11?» e poi il silen
zio. Cosi Maria Luigia Redoli, 
la «Circe della Versilia», ha ac
colto la notizia della sua defi
nitiva condanna all'ergastolo. 
Non ci sarà un terzo processo 
per il giallo della Versilia. Co
me già i giudici d'appello di 
Firenze, quelli della Cassazio
ne hanno deciso: Maria Luigia 
Redoli, 52 anni, e 11 suo fidan
zato, Carlo Cappelletti, ex ca
rabiniere a cavallo, sono col
pevoli di aver ucciso il 16 lu
glio 1989 a Forte dei Marmi, il 
ricco e poco amato proprieta
rio immobiliare Luciano Jaco-
pi, marito di Maria Luigia. La 
condanna della Corte d'Ap
pello di Firenze èconfermata: 

ergastolo per lei, ergastolo per 
lui, come aveva chiesto il Pro
curatore Generale Di Ciccio. 

Alle 20 di ieri sera, dopo 
cinque ore di camera di consi
glio, è calato il sipario sul gial
lo della Versilia. Per i due1 

amanti che ieri si sono giocati 
le residue chances per evitare 
l'ergastolosi sono spalancate 
le porte del carcere. Definiti
vamente. Al momento delle, 
sentenza Maria Luigia Redoli 
e Carlo Cappelletti non erano 
presenti. Erano rimasti nel vil
lino di Forte dei Marini, l'odia -
U> Forte del Marmi che la Re
doli sognava di abbandonare 
per sempre per tornarci solo 
per riscuotere gli affitti. Ora i 
due amanti sono in attesa dei 
carabinieri che dovranno 
condurli in carcere Dovreb
bero arrivare nelle prime ore 

di slamuni. Confermata anche 
la sentenza di assoluzione per 
Tamara Jacopi, figlia venten
ni; della «Circe», cosi come de
cisero i giudici d'appello di Fi
renze il 16 febbraio 1991. 

Sentenza che fu appellata 
dal PG Piero Mocali che per la 
radazza chiese 25 anni di re
clusione. 

I .a discussione è iniziata ieri 
mattina alle 11 davanti alla 
prima sezione della Cassazio
ni; presieduta dal giudice Cor
rado Carnevale. Si è andati 
avanti fino alle 15. E alle 15.15 
i giudici si sono ritirati in ca
mera di consiglio per uscire 
pochi attimi prima delle 20. 
Nella villa di Forte dei Marmi 
Maria Luigia Redoli e Carlo 
Cappelletti intanto aspettava
no il verdetto. Per tutto il gior
no non si sono visti. Solo Die
go, il figlio di Jacopi, ha fatto 
q j.)lche breve apparizione • 
par le scale del giardino. Poil 

qualche amico, l'ossessivo 
abbaiare dei cani. Periodica
mente una persiana si alzava 
ed abbassava per controllare 
la situazione all'esterno, affol
lato di giornalisti e fotorepor
ter Poi la disperazione appe
na è arrivato il terribile verdet
te!. La Redoli non risponde 
nemmeno al telefono. 

La difesa dei due amanti, 

rappresentata dagli avvocali 
Rodolfo Lena, Graziano Maf-
fei e Mazzini Carducci, si era 
battuta per annullare il verdet
to «inficiato di nullità per una 
serie di omissioni travisamenti 
e vizi logici», Gli avvocati ave
vano criticato i giudici di ap
pello perchè, di fronte ad un 
processo indiziario tipico, si 
erano formati la decisione 
della colpevolezza degli 
amanti sulla base di congettu
re e ipotesi. Una più attenta 
lettura degli avvenimenti, se
condo la difesa, avrebbe por
tato a conclusioni diametral
mente opposte, scagionando 
la Redoli e Cappelletti. La di
fesa ha contestato la ricostru
zione del delitto «che soltanto 
gli occhi dell'assassino e della 
vittima videro» e ha opposto 
una diversa scena dell'omici
dio (l'agguato di un debitore 
all'esoso miliardario o il delit
to occasionale di un rapinato
re) suggerito da quella pista 
alternativa che fu però trascu
rata preferendole la soluzione 
più suggestiva: il delitto pas
sionale degli amanti. 
- E questa tesi, la tesi del de
litto passionale, è stata ripresa 
dai giudici della prima sezio
ne della Corte Suprema se
condo cui il delitto fu proget
tato dalla matura signora 

biondo pattino: il suo odio per 
il marito, l'ossessivo ricorso al
la magia nera, la caparbia vo
lontà omicida, lo specifico in
carico di trovare un sicario 
che uccidesse quel vecchio 
avaro, i pressanti solleciti al 
«mago» che doveva assoldare 
i killer, l'ultimatum del 12 lu
glio perchè si provvedesse 
d'urgenza altrimenti «mi resti
tuisci i 15 milioni e provvedo 
io». Cappelletti si trasformò da 
carabiniere in assassino non 
solo perchè travolto dalla pas
sione per la bella bionda ma 
anche per le allettanti pro
spettive di un futuro agiato 
che l'eliminazione del rivale 
miliardario comportava e che 
di certo Maria Luigia gli insi
nuò. Riconoscendo colpevoli 
i due amanti, anche per la 
Cassazione il capitolo dedica
to all'ora del delitto che, sulla 
scorta delle perizie, viene fis
sato qualche minuto dopo le 
21.45, è compatibile con i mo
vimenti degli imputati rico
struiti sulla base degli esperi-
meti giudiziari. Dal piano cri
minale i giudici hanno esclu
so Tamara lacopi. 1 giudici di 
appello scrissero che «manca 
la prova sufficiente che abbia 
concorso nel delitto». Un giu
dizio ieri condiviso anche dal
la Cassazione. 

Si sospetta l'utilizzo degli agenti superaddestrati in alcuni attentati e omicidi 

Terrorismo di Stato in Alto Adige? 
L'ufficio K nel mirino dei giudici di Bolzano 
L'ufficio K e le operazioni sporche in Alto Adige: il 
giudice di Bolzano, Cuno Tarfusser, ha cominciato 
ad indagare per verificare se i «guerriglieri» addestra
ti nelle basi del Sismi siano maf entratili, azione. In 
particolare per organizzare gì) omicidi di estremisti 
altoatesini. Si indaga anche per capire se-la struttura 
sia analoga a quella dei vecchi «Nod», i nuclei ope
rativi diretti dell'epoca del generale Maletti. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROvlA. Gli uomini del co
siddetto ufficio K potrebbero 
essere i mirati in azione in Alto 
Adige, la regione che negli an
ni '60 « ra stata trasformata in 
un «lat oratorio» della strate
gia della tensione s nella qua
le, fino agli anni '80, hanno 
contimi alo ad operare provo
catori i- terroristi al soldo dei 
servizi «greti. È questa l'ipo
tesi che sta seguendo il sosti
tuto piocuratore di Bolzano 
Cuno Tarfusser, titolare del
l'inchiesta sulla Gladio altoa
tesina, che ha deciso di ap
profondire alcuni episodi di 
terrorisTio che non sono stati 
ancora risolti. I «rambo» della 
sezione speciale venivano ad

destrati nelle basi dei servizi 
segreti a compiere operazioni 
che richiedevano abilità parti
colari e, tra queste, la capacità 
di organizzare e portare a 
compimento attentati e omici
di. È evidente che, vista la sto
ria italiana, solo in base a que
sta circostanza un magistrato 
che si occupa di stragi e terro
rismo voglia informarsi più 
approfonditamente sulla 
struttura. Ma, per quanto ri
guarda la connessione tra uffi
cio K e Alto Adige, ci sono già 
alcune testimonianze che 
avrebbero convinto il magi
strato a seguire questa pista. 
Tra queste quella di Walter 
Bazzanella, l'ufficiale dell'ae

ronautica già capo dell'ufficio 
controllo e sicurezza che al
cuni mesi fa aveva raccontato 
ai,giudici della struttura super 
riservata e informale. _," 
j Uno degli episodi che de».. 
vrà essere approfondito è il 
progetto (del 1980) per as
sassinare Peter Kienesberger, 
un terrorista altoatesino paga- ' 
to dal Sid e dall'ufficio affari ri
servati del Viminale. Kiene
sberger, fatto fuggire dall'Ita
lia, si era rifugiato a Norimber
ga da dove aveva preparato 
un memoriale per accusare i 
servizi segreti italiani di aver 
assassinato Paul Wagner ed 
Helmuth Immervoll, eliminati 
perché diventati troppo sco
modi. Due episodi che, uffi
cialmente, furono archiviati 
come un suidkio e un inci
dente. Anche per questo moti
vo si era deciso di mandare in 
Germania un «commando» 
per uccidere Kienesberger. 
Una circostanza ammessa da
vanti ai giudici da Francesco 
Stoppam, un missino collabo
ratore del Sismi e in contatto 
con il generale Inzerìlli. An
che alcuni ufficiali del servizio 
segreto militare avevano rac
contato in seguito di aver sa-

f>uto di quel progetto. Per rea-
izzario, naturalmente, sareb

be dovuto entrare in azione 
un commando di professioni
sti, del tipo di qqelli addestrati 
nella base di.capo Marrargiu. 
Ecco l'interesse del giudice di 
Bolzano per il cosiddetto uffi
cio K. Un interesse reso anco
ra più stringente dalle rivela
zioni contenute nel memoria
le scritto da Gianfranco Masie
ro, un iscritto al Msi, che par
lava esplicitamente di piani 
organizzati di concerto con i 
servizi segreti per rapire in Au
stria alcuni estremisti sudtiro
lesi e di uccidere i componen
ti di un gruppo legato a Geor
ge Klotz, 

A Bolzano, dunque, le Inda
gini sulle attività del gruppo 
«killer» hanno fatto si che ve
nissero individuati alcuni epi
sodi sospetti da approfondire. 
A Roma sull'ufficio Kc'è qual
cosa di molto più concreto. Si 
Carla di episodi specifici rive

tti da un ufficiale del Sismi. 
Ma non si sa molto di più, se 
non che l'indagine su questo 
punto specifico viene consi
derata la parte più qualifican
te dell'inchiesta su Gladio. 
Che significa? Molto probabil

mente che i giudici hanno già 
ir mano alcuni elementi con
creti e stanno verificando al
cune posizioni. Non è esclu
so, ad esempio, che l'inchie
sta sull'omicidio del giornali
sta Mino Pecorelli possa esse
re sottoposta ad ulteriori veri
fiche, proprio alla luce di 
queste nuove rivelazioni. 

Ma c'è un altro aspetto del
l'indagine sulla quale i giudici 
romani hanno rivolto le loro 
attenzioni: la continuità, an
cora ipotetica, tra l'ufficio Ke i 
vecchi Nod, i nuclei operativi 
d retti, che facevano parte 
dell'ufficio D del Sid. Per il 
momento non ci sono ele
menti concreti che consenta
no di affermare che il K rap-
R-esenta l'ultima versione del 

od, ma gli inquirenti che 
stanno indagando hanno no
tato che tra le due strutture gli 
elementi di «somiglianza» so
no molti, per cui è legittimo 
ipotizzare che possa trattarsi 
d:-lla stessa cosa o. al limite, 
d qualcosa di connesso. Sia 
gli uomini dell'ufficio K che 
quelli del Nod, ad esempio, 
venivano addestrati a capo 
Marrargiu. Una circostanza, 
p.-r quanto riguarda il Nod, 

Il generale Gianadelio Maletti 

raccontata al giudice Casson 
dal generale Gianadelio Ma-
letti, ex capo dell'ufficio D. 
che aveva affermato che sia il 
capitano La Bruna e il capita
no D'Ovidio, componenti del 
Nod, erano stati nella base di 
Gladio. 

Le indagini sull'ufficio K 
consentiranno di comprende-

L'Mfd ha presentato un dossier sulle «emergenze» 

Estate '91: nella lista nera 
ospedali al primo posto 
••ROMA In estate tutto di
venta più difficile, persino fa
re la si>esa. Chi rimane nelle 
città ce rre il rischio di sentirsi 
male e di non trovare posto 
in ospedale, o di avere la ca
sa allagata prima di rintrac
ciare u i idraulico che ripari il 
guasto Ma i disagi esistono 
anche per gli abitanti della 

Provincia, ne è un esempio 
emenjenza idrica che si ve

rifica d'estate in molte zone 
d'Italia a Gibellina, nel Beli-
ce, da 'lieta agosto i rubinetti 
sono all'asciutto a causa del
la siccità ma anche per la 
mancanza di un piano di 
prevenzione. 

Raccogliendo 600 segna
lazioni dei cittadini, giunte 
nei mesi di Luglio, Agosto e 
Settembre da 247 località ita
liane, il Movimento Federati
vo Denocratico ha tracciato 
una mippa delle emergenze 
estive. E il quinto anno con
secutivo che l'Mfd attiva una 
sala operativa nazionale in 
stretto collegamento con una 
rete di monitoraggio fatta an
che di cittadini comuni, di 
operatori dei servizi, di asso
ciatori i sindacali e e di am
ministrazioni locali. Que
st'anno il bilancio non è del 
tutto negativo, si registrano 
miglioramenti nel settore de

gli anziani, in quello degli in
cendi e nella sanità ospeda
liera anche se si è ancora 
lontani dall'avere un servizio 
efficiente. Su un campione di 
34 ospedali durante l'estate 
le attività hanno funzionato 
al 50%, i primari abbandona
no i reparti per andare in va
canza, molti durante l'orario 
di lavoro sono al mare con la 
famiglia. E cosi si scatena il 
caos: le lenzuola non vengo
no cambiate prima di 10 
giorni, in sala operatoria ca
pita di sdraiarsi su teli già 
usati, si prolungano le attese 
per chi deve essere ingessa
to. In alcuni ospedali può 
succedere che i raparti ma
schili e femminili vengano 
accorpati per mancanza di 
personale. È accaduto a Ma-
niago, Pordenone, Prato e 
Ancona. Tra i casi limite: 250 
anziani ricoverati a Terni con 
soli 16 infermieri; una signo
ra gravemente ustionata rico
verata a Roma in un reparto 
ordinario per il sovraffola-
menro del centro ustioni del 
S. Eugenio. Ma ci sono anche 
le buone notizie. Mille infer
mieri sono stati assunti nel 
Lazio, il personale è stato au
mentato a Benevento e La 
Spezia, buoni standard al 

pronto soccorso del San Ca
millo a Roma e addirittura un 
inteprete al pronto soccorso 
di Rimini. 

Promosso a pieni voti l'or
dine pubblico mentre lo sta
to d emergenza resta per 
l'acqua, per gli uffici pubbli
ci, per i trasporti e per i siste
mi fognari che ogni estate 
esplodono alle prime piog
ge. 

Il dossier sull'emergenza 
estiva è stato inviato ai presi
denti dei gruppi parlamenta
ri della Camera e, per cono
scenza, alla presidente della 
Camera Nilde Jotti e al Presi
dente del Consiglio. Nella let
tera che accompagna il rap
porto, il segretario dell'Mfd, 
Giovanni Moro accusa gli or
gani di governo nazionale di 
inadeguatezza: «La ragione 
per cui abbiamo ritenuto ne
cessario investire il Parla
mento della questione - si 
legge- è da ricercare proprio 
nelfurgenza di porre mano a 
una situazione di mancata 
tutela dei diritti dei cittadini a 
cui si potrebbe far fronte con 
misure semplici e a bassi co
sti, soprattutto di carattere 
preventivo, ma di cui all'ese
cutivo sembra sfuggire l'im
portanza o per lo meno la 
praticabilità». 

Pds, Verdi, Pri e Ri fondazione ora si rivolgeranno alla magistratura 

Census, passa Fappalto-scandalo 
Il Campidoglio regala 90 miliardi 
Il consorzio «Census» potrà «rifare» il censimento im
mobiliare di Roma e avrà il suo regalo da 90 miliar
di. Ieri sera, dopo settimane di polemiche, il consi
glio comunale ha approvato la delibera-scandalo 
(43 voti favorevoli su 80). Contrari Pds, Pri, Verdi e 
Rifondazione comunista, chu ora si rivolgeranno al
la magistratura. Quasi tutto il lavoro, infatti, è già sta
to fatto dai dipendenti del Comune. 

CLAUDIA ARLETTI CARLO FIORINI 

•f* ROMA. «Noi andiamo dal 
giudice», gridavano i consiglie
ri dell'opposizione. «Non sia
mo imbroglioni», rispondeva
no gli altri. L'epilogo del caso-
Census, a Roma, è arrivato ieri 
sera. Può un consorzio privato 
ricevere 90 miliardi per un la
voro già latto? Può, il Comune, 
affidare il censimento di 40 mi
la case e uffici a chi preterisce, 
senza nemmeno indire una 
gara d'appalto? SI, ha detto la 
maggioranza (De, Psi, Pli, 
Psdi). 

Che, dopo una settimana di 
ripensamenti e confusione, è 
tornata compatta a sedere nel
l'aula consiliare. La delibera-
regalo 6 stata approvata a tar
da sera (l'opposizione ha ab
bandonato l'aula), dopo un 
estenuante braccio di ferro, 
cominciato nel pomenggio 43 

voti favorevoli su 80. 
Prima, ci sono state settimane 
di "guerra". «O si decide, o Ro
ma va alle elezioni», aveva am
monito il sindaco Franco Car
rara, socialista, qualche giorno 
fa. E il messaggio era chiaro: in 
gioco non c'è solo Census, at
tenti a quello che fate. «Niente 
ncatti. Questa faccenda è un 
imbroglio», era stata la risposta 
del Pds. Cosi, ieri, per tutto il 
giorno, i consiglieri della Quer
cia, Verdi, Pri e di (̂ fondazio
ne" comunista, a turno, hanno 
ri jadito le ragioni del «no». 

Pesava, nell'aula del Campi
doglio, l'annuncio-minaccia 
d.ito qualche giorno fa dai par
tii i di opposizione: se il consor
zia Census ottiene l'appalto 
p.;r il censimento, noi denun
ciamo tutta la giunta alla magi
stratura. Dopo il voto, qualcu

no si è alzato sussurrando: ci 
vediamo in tribunale. 
Già, perché, intomo a questa 
vicenda, le stranezze sono tan
te, troppe. La prima. Census, 
consorzio guidato dalla Fiat, 
nel 1994 consegnerà un lavoro 
in buon parte già fatto. Da chi? 
Dal Campidoglio. 

Negli ultimi due anni, infatti, 
senza clamore e con pochi 
mezzi, un gruppo di impiegati 
comunali si è occupato solo di 
questo: censire lo sterminato e 
caotico patrimonio immobilia
re del Comune. Loro, gli impie
gati, sono usciti allo scoperto 
solo adesso. L'assessore al Pa-
tnmonio, il socialista Gerardo 
Labellarte, tempo fa li aveva 
avvertiti. Con una lettera, ricor
dava loro che, senza permes
so, con i giornalisti non sitar
la. Ma quando il regalo al con
sorzio Census è sembralo più 
vicino, si sono fatti avanti. Ed 
ecco: su 27 mila appartamenti, 
20 mila sono già stati schedati. 

Poi, si è saputo che molti da
ti, migliaia, erano stati incame
rati da altri uffici. Cosi, sono in
tervenuti i sindacati: «È suffi
ciente organizzare il lavoro dei 
dipendenti comunali», hanno 
detto Cgil e Cisl, «e tra qualche 
mese il censimento lo conse
gnarne noi». Costo, 3 miliardi e 
duecento milioni. 

LETTERE 

re meglio alcuni episodi della 
strategia della tensione? Per 
ora ci sono alcune ipotesi di 
lavoro e alcune testimonianze 
considerate importanti. A Ro
ma l'inchiesta è stata affidata 
al sostituto procuratore Elisa
betta Cesqui. Ma sull'ufficio K, 
oltre a Bolzano, si muoveran
no anche altre procure. 

La seconda stranezza riguarda 
proprio i soldi. Due anni fa, il 
consorzio, per lo stesso lavoro, 
aveva chiesto 180 miliardi. La 
maggioranza non battè ciglio: 
«Ve li diamo». Poi, però, insor
sero le opposizioni. Cosi, ades
so, la cilra si è dimezzata. Ma 
90 miliardi sono ancora molti. 
«È quanto il governo italiano 
ha stanziato per gli albanesi, 
non scherziamo», ha detto Re
nato Nicolini, capogruppo Pds. 
E, infatti, nelle ultime settima
ne, sono state ridiscusse vec
chie proposte, più «convenien
ti», inai prese in seria conside
razione dal Comune. La più 
costosa è venuta dall'Ordine 
degli Ingegner. Che si è offerto 
di compiere il censimento per 
60 miliardi. 
In Campidoglio, in questi gior
ni, non si è parlato d'altro. È 
chiaro che, dietro il caso-Cen-
sus, il consiglio ha giocato una 
partita più importante, sul go
verno della città. La vera novità 
della giunta-Carraro, in questi 
due anni, è stato il «dialogo» tra 
maggioranza e opposizione. 
Questa volta, la rottura sembra 
insanabile. «Ricattato» dalla 
De, che ha concesso ai sociali
sti la poltrona più importante 
del Comune, sul caso-Census 
il sindaco non ha voluto cede-

Quando Curdo 
solidarizzava 
e quando 
faceva sparane... 

• • Caro direttore v-noun 
gambizzato dalle Ungale 
rosse. 

Al momento del mio feri
mento l'I aprile 1980, il gri
do di battaglia del gruppo di 
fuoco della colonna Alasia 
fu: «Ecco la fine che menta
no i servi del governo Cossi-
ga»! Era un'azione di i uppre-
saglia per l'uccisione di 
quattro terronsti in via Frac-
chia a Genova. I brigatisti fe
cero irruzione in una sezio
ne periferica della De mila
nese e gambizzarono me as
sieme ad altri tre inermi e 
sfortunati amici che voglio 
ricordare: Nadir ""eiieschi, 
Emilio De Buono •; il com
pianto Eros Robbi..ni Presi
dente del Consiglio dei mi
nistri era all'cpcca l'on. 
Francesco Cossig;\ attuale 
Presidente della Repubbli
ca. 

I miei tristi privilegi .sono: 
- essere il gamb zzato più 

Iellato d'Italia per la gravità 
delle ferite riportate durante 
l'attentato con conseguente 
invalidità permanerne agli 
arti inferiori. Nessuno, a di
stanza di oltre 11 anni, si è 
chiesto che cosa può succe
dere ai feriti gravi, come 
camminano, que li dolori 
quotidiani sopport ino, qua
le sia la dimensione «inter
na» di sofferenza psicologi
ca, quale vita «nel privato»...; 

- avere ricevuto una sem
plice solidarietà veoale e 
l'assoluta dimentic anza del
lo Stato, che si è prodigato 
in una legislazione premiale 
per i terroristi ignorando le 
vittime, tanto che i feriti gravi 
sopravvissuti sono costretti a 
pagarsi persino i ticket sani
tari per curarsi: 

- essere accusato di fare 
del vittimismo gratuito: peg-
gio, di essere un vendicativo. 
se chiedo di smeilajjla con^ 
l'infamia-di perdonare'per-
conto terzi senza essere tito
lari dell'offesa e eli confon
dere il perdono cristiano 
(che spetta dare solo alla 
Chiesa e all'offeso i con il ri
spetto della legai ul e della 
giustizia: 

- avere a suo tei u pò cono
sciuto Renato Curco, agli 
inizi degli anni Settanta, nel 
periodocrucialedcgli oppo
sti estremismi, allorché stu
dente veniva da Treno o da 
Torino per portare solidarie
tà al Circolo Perini da me 
presieduto e assalto dai fa
scisti, ai baraccati nel popo
loso quartiere eli vialba-
/Quarto Oggiaro, o quando 
veniva a «indottr nare» alla 
«guerriglia urbana prima e 
alla lotta armata poi» i prole
tari e i sottoproletari dei 
quartieri periferici milanesi; 

- essere infine considera
to, come tutte le vittime, sco
modo, fastidioso ingom
brante per la cattiva co
scienza del Pae:>e, che ci 
vuole relegare ni1' .silenzio, 
nell'emarginazione, come 
se i protagonisti il 'Ha storia 
fossero i terroristi e amefici e 
non gli innocenti die hanno 
subito violenza. 

Antonio lata. Milano 

E adesso, come 
si giustifica 
ia base Usa 
di Guantanamo? 

• • Cara Unità, il -iiiro da 
Cuba de) drappello di milita
ri sovietici toglie ornai agli 
Usa ogni pretesto per conti
nuare a esercitare- l'arcaica 
potestà coloniale nella base 
di Guantanamo. Nel dire 
questo, spero che qualcuno 
non mi accusi di preconcet
to antiamericanismo. 

Se i sovietici laudano Cu
ba, cosi come hanno lascia
to l'Afganistan e i l'ausi balti
ci (i quali ultimi pure face
vano organicami'nte parte 
della realtà statuale dell'U
nione Sovietica) non è più 
sostenibile, sia sotto il profi
lo del diritto interri.izionale 
sia per una doverosa lealtà 
politica verso la nuova situa
zione che si è creata nello 
scenario mondiali', mante
nere nel temtono IÌI uno Sta

to sovrano un indesiderato 
presidio militare installato 
agli inizi del 1900 come atto 
di arroganza colonialista. 

In questo mondo dove 
tutti desiderano il crollo del
le ideologie, 1 unica ideolo
gia che sembrerebbe restare 
in piedi sarebbe altnmenti 
quella dell'anticomunismo 
e della guerra fredda contro 
coloro che aspirano alla in
dipendenza e alla sovranità 
del proprio Pa<;se. 

Non vorrei che dopo gli 
anni della denuncia contro 
la teoria della sovranità limi
tata attribuita alla ex super
potenza dell'Est, subentras
se ora la teorìa e la pratica 
generalizzata del diritto d'in
gerenza contro popoli e Sta
ti che vantano sistemi sociali 
od ordinamenti politici non 
graditi alla Casa Bianca. Se 
cosi fosse, la pretesa morte 
del comunismi} altro non 
sarebbe che la vigilia di un 
nuovo medioevo e di un as
surdo colonialismo che il 
terzo millennio imminente 
davvero non me-rita. 

Olivto Mancini. Roma 

Una democrazia 
progressiva 
nel nuovo quadro 
storico 

• • Caro direttore, nono
stante tutto quello che è ac
caduto, il pensiero filosofico 
comunista non è soltanto la 
sua traslorma-cione reale: 
cioè non è identificabile toul 
court con il partito unico, il 
partito Stato, la statalizzazio
ne integrale dell'economia, 
eccetera Resta invece di 
quel pensiero un frutto im
portante: alcuni strumenti 
per la comprensione critica 
della forma economico-so
ciale capitalistica. 

Oggi comunque le lotte 
per uguaglianza, libertà, giu
stizia sociale stanno tutte 
Jentro lo sviluppo della de
mocrazia. Con la democra
zia tutto è possibile. La de
mocrazia è «la chiave» per la 
trasformazione di ogni siste
ma. Anche pei trasformare il 
sistema economico e pro
duttivo che chiamiamo ca
pitalistico. Lo sviluppo in
cessante della democrazia, 
dentro questo sistema eco
nomico, può provocare tali 
trasformazioni da rendere 
insufficienti le categorie di 
pensiero politico usate fino
ra o comunque da renderle 
superflue o insignificanti. 

Democrazia qui e ora: 
nelle fabbriche, negli appa
rati dello Stato, nelle scuole, 
eccetera: questo il senso di 
una lotta politca concreta e 
reale. 

Sono stati decisivi, nella 
storia del Pei, gli ideali del 
socialismo. Oggi, però, a me 
pare che definire una forza 
politica o la politica di un 
partito in base al fatto che «si 
ispira agli ideali del sociali
smo» rappresenti solo una 
cosa che si porta in «dote», 
non una rendita. Cosicché 
parlare di «unii.l socialista» o 
di unità dei socialisti, o di 
unità delle forze che si ispi
rano agli ideali del sociali
smo (tuttora ideali validi e 
comunque non certo patri
monio del solo pensiero so
cialista) è l'ennesima trova
ta ideologica che lascia al 
governo la De per un altro 
secolo. 

Più logico è lavorare per 
«l'unità della sinistra», dato 
che gli unici concerti politici 
che la gente accoglie (in 
quanto reali) sono quelli di 
Destra e Sinisira (quantun
que non ci sia già un libro 
bello e stampato per definir
le compiutamente entram
be e vadano definite in ope
ra). 

Da nessun sistema si fuo
riesce. Invece ogni sistema 
si può trasformare. Oggi la 
trasformazione radicale del 
sistema capitalistico attra
verso una teoria e pratica 
politica di progressiva 
espansione della democra
zia è l'unico progetto politi
co credibile, che trova an
che nelle ide"e del sociali
smo un utile riferimento. 

Trasformazione già avve
nuta negli ultimi anni per 
merito delle lotte del movi
mento operaio, ma che de
ve spingersi fino a sapere in
cidere sul processo di accu
mulazione e destinazione 
delle risorse in economia. 

Claudio Rizzato. 
Quinto V. (Vicenza) 
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